
PROGETTO Valorizzazione dei fondi speciali della Biblioteca della Facoltà di Musicologia
con il contributo della Fondazione CARIPLO

Responsabile PROF. PIETRO ZAPPALÀ – collaboratore: DR. PAOLO ARCAINI

FONDO GHISI, N° 17

L’Arlesiana / Francesco Cilèa ; dramma lirico in tre atti di 
Leopoldo Marenco. – Milano : casa musicale Sonzogno, stampa 
1938. – 40 p. ; 19 cm. – £ 3.

FONDO GHISI, N° 17





Francesco  Cilèa 

e s i a n a  
Dramma lirico in Tre Atti 

D! 

Leopoldo M a r e n c o  1 

M I L A N O  

CASA MUSICALE SONZOGNO 
l9 s Via ~ a s q u i r o i o  r !P 

r>--.- ato in Italia Printed in Italy 



C A S A  M U S I C A L E  S O N Z O G N O  

I'ro,lirieth wcliifiiv:r Irer tutti  i (1i:iesi. 
Ikliositatu n norni:i dei trntb,iti internazionali. 

T u t t i  i diritti ili c)ilizione, csecuzioiie, ra~~reisei~twzioiic, riliro- 
iluzioiic, ti:iiliixi«iir, tr:iwcrizione, ditl'usione, ecc., soiio ric;~rv:iti. 

I'roliriet~r tlclla Casa  AIiisicale iSoriztigiiu (1Siricit~t:i ,i~iciii.) %IilJlic~ 

Copyright 1899, by Edoardo Sonzogilo. 

Sew E litioli C'ollj right october 1!lJ1. h7 C;i ia  Aluuic:llc S ~ ~ i i z ~ I ~ i i ~ i  

-- 

Milano 1938 XVII - Tipografia delln Casa Mii~iri i l t .  Soiir<>gtin, l ' t i >  l ' i~-<li l irol<i 12 

P E R S O N A G G I  

ROSA MAMAI, madre di Mezzo  Soprano 

FEDERICO Tenore 

VIVETTA, figlioccia cli Rosa Soprnno 

UALDASSARRE, vecchio pastore Ba~i tono 

METIFIO, guardiano di cavalli B~7~iton0 

MARCO, fratello di Rosa Basso 

L'INNOCENTE Mezzo Soprano 

Coro d i  Fdnciz~lle e di Villici. 



A T T O  P R I M O  

È la fine di maggio. In fondo, una ubertosa e ridente 
campagna della valle del Rodano. Pi& innanzi, il cortile d i  
un'antica e signorile fattoria, chiuso da un  muro molto 
basso. A destra, quasi in angolo, u n  cancello di legno mette 
su di una strada campestre che si perde fra le quinte. Più 
innanzi ancora. dallo stesso lato. u n  ~ o z z o  a soonda bassa 

I 

coperto di vzti selvatiche. A poca distanza dal cancello, 
uerso sinistra, u n  grosso platano skndc  sul cortile i suoi 
lunghi rami carichi d i  foglze. A sinistra, è la fattoria, fa- 
cente gomito nel fondo. Dal cortilc, si accede ad una ter- 
razza del piano superiore per mezzo di una gradinata 
esterna, che taglia, diagonalmente, da destra a sinistra, il 
muro di fronte del pianterreno, posando su di un arco, che 
passa sotto Vedifi'czo intero. A traverso Varco si vede la 
campagna. Sulla terrazza, non molto larga, si aprono /C 

por& delle stanze superio~i. 
In fondo, poi, sull'ultima stanza a destra, si eleva un fe- 

nile a guisa di torre yuadrata. 
Nell'alto del fienile, due lunghe finertre, i cui battenti 

si aprono in fuori, u livello dell'impiantito, che divide in 
due piani' il fienile stesso. Una finestra s'apre sulla ter- 
razza; l'altra, a picco, su d i  un'aza di pietra, verso il cor- 
tile, U n  piccolo cancello di legno mette in comunicazionc 
l'aia con la campagna. Tutto intorno, aiuole fiorite, cespu- 
gli di rose, utensili campestri. L'insieme della fattoria è 
lieto e pittoresco. 



GhLUASSARltE + setluto sulla spoiida dcl pozzo, con una  pipa corta ira 
i denti. L'Innocente ii scrliito per icria,  la tcsta apporniata alle gi 
noccliia del pastoie. 

BALDASSARRR (fra sP,  cfiiardanclo I'Innoccritc) 

E a te nè un bacio mai, 
nè una carezza... niente! 
Quasi non fossi di lor sangue. Guai 
s'io non ti amassi, povero Innocente! 
Gli scemi in casa portano fortuna; 
ma questo, ahim6, si sveglia! 

L'INNOCENTE 

Pascea lungo il dirupo 
la capra D... e allor? ... 

UALDASSARRE (come clii esca da  tristi pelisieri) 

E allor ... allor ... Di allora ce n'è tanti 
nelle mie storie ... Ah, l'ho trovato ... 

BAI,DACS 4RRE 

Come due tizzi accesi, 
dall'alto del dirupo, 
vide su lei sospesi 
gli occhi del lupo. 

Non diede un gemiti 
la disgraziata, 
e non tentb fuggire; 
cepì che il lupo l'avrebbe mangiata! 

E il lupo sogghignò, 
quasi volesse dire : 
&qpo a mangiarti avrò! 

I1 sol tramonta, scende la sera; 
on la sera s'annunzia la morte. 
Ma lei, da quella forte 

capra ch'ell'era, 
le sue corna abbassò, 
già esperte in altre lotte, 
e il lupo attese, e col lupo lottò 
tutta la notte! 

(animandoii e levandosi da sctlrrv) 

Ma quando il sol spuntò, 
dimise a terra il corpo sanguinoso; 

e il sole ... il sol negli occhi la baciò; 
poi glieli chiuse all'ultimo riposo! 

ROSA (uscendo nritnla dalla casa) 

O. Dio, nessuno ancora! 

Or lascia stare 
le storie ... e di' che pensi 
di colei che mio figlio vuol sposare. 

Perno che di figliole, 
buone massaie e oneste, 
ce n'è al villaggio ... 

ROSA 

È chiaro come il sole! 

Che niun bisog~io avreste 
per trovar moglie al vostro Federico 
di cercarla in città! 

ROSA (tristainrotel 

Sì, anch'io lo dico! 
Ma Federico è tanto innamorato, 
trova in lei sola il fior d'ogni virtù ... 
La bella Arlesiana l'ha stregato! 

Ma conoscete voi quella fanciulla 
per tirarvela in casa? 

ROSA 

Io no, per nulla. 

UALDASSI\RRF, (con aria di rirnl~rovero) 

Così, senza conoscerla 
dunque, ~ a d r o n a  Rosa, 

nsentirete salutarla sposa 
xtro ? 



ROSA I 
Ah, no! ... 

Ti rassicura. Ad Arles, come sai, 
sta un mio fratello ... 

BALDASSARRE 

Padron Marco? 

E gli occhi, 
yei lo ,  li ha acuti assai. 

BALDASSARRE 

Ma non per le civette. 

ROS.4 (con convinzioiie) 

Oli, lascia andare; Marco è un uom coi fiocchi. 
Bel bello ... alla sordina ... 
un'occhiata di qua ... 
di là una parolina ... 
facendo il gonzo, il nove, 
son certa, scoprirà 
perfino il pel nell'uovo. 
Fra poco ei qui verrà. 

(Baldassarre ccrolla le spall<a. Rosa va verso il fondo a guardare. e s'inl 
battc iri Vivetta) I 

ROSA (sorpresa) l 
Ah; Vivetta, sei tu? 1 

VIVET'~A (a Rosa) 

Buon di. 
l 

(poi a Baldassarreì 

Buon dì. 

Dalle verdi pendici 
di San Luigi in questo punto arrivo. 
Rivedo qui gli amici, 
il veccliio e amato rivo, 
la distesa dei prati 

di fiori costellati ... 
Oh, si vive quaggiù 
la gioventù! ... 
E star soletta 
non vuol Vivetta ... 
Talora ha i suoi risvegli il nostro cor! 

ROSA (distrattamente) 

Ma ... perchè vieni qui? 

VIVETTA (confusa) 

Pei bachi. Ogni anno 
ci vengo. 

ROSA 

È vero, si. ~ u e i t a  mattina, 
non ricordo, non penso ... non capisco ... 

(poi iiiqiiieta, a Baldassarre) 

Dà un'occhiata, pastor, lungo la via 
che mena ad Arles. 

BALDASSARRE 

Pronto, padrona mia. 

( d l  pastore va a guardare; 1'Irinocente lo segue ed entra i11 casa; dietro di 
lui vi eritra Baldassarre) . 

VIVETSA (a  Rosa, t r a  il desiderio di sapere e la teiuaì 

Credevo in casa Federico ... e adesso ... 
vi vedo in viso tutta turbata! 
Perfino il vostro respiro è oppresso ... 
Giunger potrebbe di là un'ingrata 
notizia? Forse d'una sventura?! 
Dite, madrina, dite : ho paura! 

ROSA (come chi 3-oglia alloritanare un pensiero toi.nientoso) 

Son io, son io che immagino, e son pazza 
d'inimaginar, mentre non ho ragioni ... 

(poi, quasi fra sì.) 

E se Marco, però, tlovesse dire 
al mio figliol: <( Quella è di te non degna, 
te la togli dai core n, 
il mio figliol ne muore! 



- I O  -- 

VIVETTA (agitala) 

Che? Federico si fa dunque sposo? 

(I'Inncente, compaieiido all'oilo dc!la finestra del fienile, in alto, dà un 
grido.) 

ROSA (trasalendo) 

Ah! L'Innocente lassù ? 
Tremo da capo a piè! 

BALDASSARRE (affcrraildo 1'Innoccnte) 

Non tremate, cader non potrà più. 

ROSA (rabbrividendo) 

Se mai cadesse alcun da quell'altezza! ... 

VITTF.TTA (con ansia inal celata) 

Dite, madrina, dove 
conobbe quella donna ch'egli adora? 
Qui al villaggio ... od altrove? 

ROSA 

Qui al villaggio ... Era un giorno di festa: 
ei la vide. e s'accese d'amorc. 
Da quel giorno donato ha il suo core 
a lei sola. e non Densa uih a me. 
Gli parliam ... no; rispdnde parola ... 
cuore e mentc gli stringe un gran nodo! 
Nei suoi sogni lei sem~re!  ... lei sola! 
Pur, da quel giorno, io sento nel mio core 
che gli sarh fatale questo amore! 

FEDERICO (dal fondo scgiiito da Dnldaqsai rc) 

Oh, mainma! 

ROSA (correndogli incontro) 

Oh, figlio mio! 

FEDERICO (allegro e con~rno.;~, corre nelle t~rnccin di Rosa) 

Guardami, mamma, guardami in viso : 
gli occlii, la bocca. son tutto un riso. 

ROSA (tnrbata) 

Ma tremi intanto ... 
FEDERICO 

Tremo d'amor! 

ROSA 

Calmati e parla! ... 
FEDERICO 

Parla il mio cor! 

ROSA 

Lo zio Marco? 

FEDERICO 

E indietro. Io solo 
son volato innanzi a tutti: 
tanto, tanto era il desio 
di parlarti io primo. O mamma, 
la mia bella Arlesiana 
non ha uguali sulla terra! 
L'amo1 ... m'ama! ... Io son beato! 

ROSA (con tyncrezza) 

L'ami tu dunque tanto I'Arlesiaria i 

Quanto non si dire, o n 

ROSA 

Più di me stessa? 

FEDERICO 

Qual domanda 
Sei tu di lei gelosa? 

ROSA 

No; l 

FEDERICO 

Che menu io t'al n i ?  

na  temo 

o l'amo! 
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ROS4 

Forse ... 
FEDERICO 

Oh, qual sospetto! 
Sei sempre, o mamma, l'amor mio supremo. 

ROSA (l~aciandolo) 

Ebben, figlio, perdona ... 
VIVETTA (a parte) 

E a me neppure un guardo ... un solo accento ... 
I1 sogno mio, il dolce sogno è spento. 

BSLDASSARRE (a Vivetta) 

Che hai tu, Vivetta? ... Perchè mesta sei? 

VIVETTA (confusa) 

No ... pastor ... non ho nulla ... 
Partir, solo vorrei ... 

BALDASSARRE 

Forse ti leggo in cor, cara fanciulla. 

VOCI INTERNE 

Evviva padron Marco! Evviva! Evviva! 

ROSA (volgendo gli occlii verso il cancello) 

Ah! ecco lo zio Marco? 

FEDERICO (correndo incontro a Marco) 

Finalmente! 
(entra Marco seguito da amici) 

CORO 

Esultiamo! Trionfa l'amore, 
fiamma viva che accende ogni core. 

FEDERICO (a Marco) 

Perchè sì tardi ? 

ROSA (a Marco) 

Qual nuova? 

MARCO 

Eccellente! 
Or  tu, sorella, l'abito da festa 
va senza indugio ad indossar, poi corri 
ad Arles, ove farai della ragazza 
ai genitori suoi la tua richiesta. 

l Un  cacciatore emerito par mio 
ha naso ed occhi che fallir non saniio: 
ho fiutato ... ho adocchiato ... e, in fè di Dio, 
la preda è portentosa; e non m'inganno! 

CORO 

Un cacciatore emerito par suo 
ha naso e occhi che fallir non sanno. 

ROSA 

È dunque cosa seria? 
MARCO 

Certamente! 

Vide giusto ... 
RALDASSARRE (ironico) 

E lontan ... 
MARCO (purito) 

Precisamente! 

ROSA (interrompendo) 

Ci attendon su gli amici 

l FEDERICO e MARCO 

Si vada, dunque, a bere. 
(salgono per la scala.) 

I VOCI INTERNE 

Evviva padron Marco! 

BALDASSARRE (guardando mestaGente Vivetta, che esce l'ultima) 

La tua speranza, povera piccina, svanita è come un sogno a la mattina! 
nde la sua 



METIFIO (comparisce in fondo. col mantello sulle spalle, una borsa di cuoio 
alla cintura. Si ferma) 

Castelletto ? 

BALDASSARRE 

Mi par ... 
METIFIO 

Rosa Mamai? 

È su con gli altri: inneggiano alla sposa. 

METIFIO 

Chiamaia a me; debbo parlar con lei. 

BALDASSARRR (chiamando) 

Padrona Rosa ! 
(Rosa comparisce sulla terrazza) 

BALDASSARRE 

Qui c'è un uom che v'aspetta. 

R 0 S 4  (venuta giù) 

Ebben ... ~ar la te  : ad ascoltar vi sto. 

METIFIO 

I1 figliol vostro, a quel che mi fu detto, 
decise di sposare una fanciulla 
dYArles. È ver? 

ROSA 

Sì, vero. Li sentite 
come cantan lassì~? Si sta bevendo 
il bicchier dell'augurio. 

VOCI INTERNE 

I1 vino è dell'amor compagno fido; 
nel vino sta la vita, e nell'amor. 
Dal nostro petto erompa un solo grido : 
(( Viva Bacco e la bella Arlesiana 
che sa rapire i cor! 

METIFIO 

Ebbene ... ebben voi state 
per dare al figlio vostro una sgualdrina! 

BALDASSARRE 

Badate! 

Ah! che dite r'... 

n!F,FITIO (sgliirnazzando) 

Ah! ah! badate! ... 
(febbrilinente) 

Mi diè gli ardenti baci, 
ecl i suoi turpi genitar lo sanno. 
Capitò un dì, pel suo, pel mio malanno, 
il figliol vostro ... e allora 
con basse ingiurie strane, 
tremo al ricordo ancora, 
mi cacciarono via peggio d'un cane. 

BALDASSARRE (con sdegno) 

Ma questo ... questo che voi dite è orrendo! 

Se pur non è menzogna! 

11RTIFIO (poigendo dne lettere) 

A voi, leggete! 
son due lettere sue... 

11055 (dopo le primc paiole, lascia cader le lettcre, rhr Baldasqai 
corrlie r leggcì 

Mio Dio! 

METIFIO 

Comp 
questo ch'io faccio è una vigliaccher 
ma quella donna è mia! 

ROSA (ricoluta) 

State tranquillo, non verremo certo 
3 rapirvela noi! 

rendo! 
ia : 



BALDASSARRE (a Metifio) 

Potete, è ver, lasciarmi 
queste lettere ? 

METIFIO 

Ebbene, sia ! Tenetele! 
Ma torneran domani 
nelle mie mani ... 
prometterlo dovete. 

RALDASSARRE 

Lo prometto. 

METIFIO 

E sta bene. 
Io mi chiamo Metifio, il guardiano 
di cavalli, laggiù nella palude 
di Pharaman. 

(a Rosa inrlicaiido Baldassarre) 

Non sono ignoto ,al vostro 
pastore. Addio! 

BALDASSARRE e ROSA 

Addio! 
(Metifio escc) 

FEDERICO (dalla terrazza) 

Perchè state laggiù ? 
Senza di voi, non si sta allegri più. 

(Rosa gli fa cenno <li scendere.) 

FEDERICO (scendenrlo iiel cort~le.  iegliito da alcuni amici, canta esaltato) 

Nel colmo del piacer cantiamo, amici, , 

rendiamo alla bellezza i primi onor; 
dal nostro petto erompa un solo grido: 
Viva amor e la bella Arlesiana, 
regina di bellezza, 
regina d'ogni cor! 
Cantiam la gioventù, lieti e felici, 

cantiam ognor l'amore e 17Arlesiana, 
che sa rapire i cor, 
che mi ha rapito il cor! 

ROSA 

Guai a te. .. guai a te se ne pronunzi 
pur solamente il nome! 

FEDERICO (coi) doloioso stupore) 

Che? ... Che dicesti? ... 
1tOb \ 

Ch'è la più turpe delle donne! 

BALDASSARRE 

Leggi ! 

(%li porge le lcttcre) 

FEDERICO (le legge rapidaiiiente, poi cadendo siill'orlo del pozzo con la 
testa fra le niani, grida fra i singliiozzi) 

Oh, l'infame! L'infame! 



A T T O  S E C O N D O  

L e  77ve dello stagno del Vncares, nella Cotnurga. A de- 
rfra, u n  folto canneto. - A .czntstrn un oilile. - In fondo 
zmrnenso orizzonte desei-to. - Sul davan t~ ,  d'elle tagltatt 
uzunzle zn fnrcr, con sopra una gran falce. 

Al1 al parlo, Vive1 rntoino, iiiceita. airitata 

IX~JÌ> \ (cntian<lo, a V I V C Z I ~ ~ ,  con ansrai 

Da quando il cerchi tu? I 

Ancor non apparia 
la stella del mattin, che a ricercarlo 
nl'ero già posta in via. 
L'ho chiamato per nome, 
penetrando i canneti; 
l'eco soltanto rispondeami come 
lamento, e vana f u  la voce mia. 

ILOSA (ilispei'ata) 

Dov'è, Dio mio, dov'è? ... 

Fatevi cor madrina, non piangete! 
Egli lo sa 
che per lui tutta e di lui sol vivete: 
ritornerà ... 

ROSA 

Ritornerà! ... e tu non sai dov'è; 
nè so io stessa ove trovarlo, ahimè! 

Che ancora senta amore 
per quella donna là? ... 
Che nulla mai dal cor- 
straF potrà ? 

Che so? ... Un'altra che sia bella? ... 
ROSA (conie colpita da iin'idca impro~viaaì 

Non potresti tu esser quella! 
VIVKTT.4 (turbata) 

Ma io ... bella non sono. Eppoi ... non l'amo. 
ROSA 

T u  l'ami! A che non dirlo? 

. VIVETTA (coprciidosi il volto) 

Ebbene, è vero : l'amo. 
M3 non saprei guarirlo ... 
I1 silo core è ammalato. 

ROSA (con airlorc) 

Oh, Vivetta, te'n ~ rego !  Sii pietosa 
t ~ z  me lo puoi salvare ... 

(avvicinaridosi a Vivetta) 

Vien qua da me... Sta qui ... ! 
Sei bella, e non lo sai! 

(airaiustandole le vesti) 

Stringi un po' più il corsetto ... 
e allenta il fazzoletto : 

(aprciido,~lielo un pocliinoi 

così, all'arlesiana. 
(coiitemplandola) 

Oh, quanto e qual incanto 
nel tuo fiorente aspetto! 

(ravvian<lolc i capelli) 

E questo riccio 
scherzi a capriccio 
sulla tua fronte. 
Qiiesta boccuccia che troppo è austera 
schiudila un po' ... così che si riveli 
la cara fonte dei casti sorrisi, 
dei sorrisi leggiadri 
che fanno invito ai baci. 
Chi vuole amor bisogna 
che sappia cssei 

u 

r audace. 



VIVETTA 

Ho vergogna. 

L'INNOCENTE 

Federico. 

ROS 4 (implorando) 

Vivetta! Vivetta! 
Ah! T u  me lo puoi guarire ... 
Se sarai men ritrosa ... 
se saprai appena osare! 

VIVE FTA (~~ergognosa, ccrcantlo allontanai si) 

Che! ... 
ROSA (trattenendola) 

Vien qua. 

VIVETTA (si sclicrmisce) 

No. 

ROSA 

Vien qua. 

VIVETTA 

No ... osar non so! No, no... 
(si svincola e corre \in. seguita da Ro53) 

ROSA (rincorreiidola) 

Vien qua ... 
BALDASSARRE (accennando a Vivetta) 

Ehi! Come corre! 

L'INNOCENTE (venendo dietro a Baldassarre) 

H o  fame. 

BAT,DASSARRE 

Hai fame? ... C'è il sacco nell'ovile. 
(l'Innocente fa per entrare; ma dà un grido e si ritira) 

Che cosa è stato? 

L'INNOCENTE 

È là! 

BALDASSARRE 

Chi ? 

BALDASSARRE (a Federico, che apiJarc pallido e sconvolto sulla porta 
dell'ovile) 

Che facevi ni là? 

FEDERICO 

Kulla. 

BALDrZSS-4RRE 

Tua madre 
ti cercava, e Vivetta ... 

PEDPRICO 

Queste donne mi dàn noia. 

BA1,DASSARR.E 

T u  soffri! 

FEDERICO (ron dispetto) 

No, non è ver! ... 
BAIJUASSARRE 

T u  menti! 

FEDERICO (con impeto) 

Ebben, sì: soffro di gelosia; 
soffro, e di rabbia mi scoppia il cor! ... 
Ma tu, se m'ami, s'hai la magia, 
dammi tu un filtro contro l'amor! 

BSLD 4SSARRE 

Lavora. 

FEDER I( '0  

H o  lavorato 
tanto, che fui presso a morire 
di fatica, e non ho dimenticato. 

UALDASSARRE 

Vieni con me sui monti; 
godrai vasti orizzonti; 
cantan lassù coi zefiri i ruscej!i; 
ai fiori, all'erbe, al sol cantan gli augelli, 
vieni con me! ... 



FEDERICO (coi] anial.ezza) 

I tuoi monti non son lungi abbastanza. 
BALDASSARRE 

Va su pel mar... 

Nemmeno il mar lontano 
è per me! 

.*C 

UALUASSARRE 

Dove ... allora ... dove andrai? 

FEDERICO (esasperato) 

Soilro tanto, pastor, che tutto è vano, 
tranne il . morir! 

BA~.DASSJIRI~R (con rlolcezza) 

Vieni con me sui monti: 
non è pcr te il morire. , 

La vita è bella e lieto è l'avvenire 
allor che vibra in noi la 
Io pure amai d'un vivo e casto affetto 
corriswosto da lei che pari ardore 

I .  

celava in core; 
ma, sposa 
al primo mio padrone, sacra mi fu. 
Compii un dovere! Or compi il tuo. e pensa, 
pensa a tua madre. 

Vecchio, scende nel core ogni tuo detto; 
ma l'oblio non ancor! 

( I  ieritia in isci,na I'Innoccnte. Scende la sera.) 

BAL,UASCARRE 

Ecco, declina il dì, 
(poi all'liinocente) 

Io vado al gregge: tu m'aspetta qui. 
(esce) 

VOCI LOWSL41\TE 

Quando la luce muor, 
mesto diviene il cor! 

(Federico sircle solle canne. t rae  le lettere. L'liiiiocente si adagia pei 
terra.) 

Portan tutti sul core, 
gl'innamorati, lettere d'amore; 
ed io vi porto queste 
che son la provi del suo tradimento, 
e mi s'annebbian gli occhi 
solo a guardarle, e il léggerle è tormento! 

(legge:) 

Sì, sempre tua, nelle tue braccia sempre! >> 
(ripcteiido con ironia) 

Nelle tue braccia sempre! 
(con impeto (11 i'ahbia) 

Ah, l'infame! L'infame! 

<< I1 sol tramonta, scende la sera... 1) 

(i'atlrlormc~ila) 

PI':UER ICO (le\ aiirlosi) 

È la solita storia del pastore ... 
(si avviciria all'innocciite) 

I1 povero 
voleva rac 

(I« contempla: poi lo copic col suo mantello) 

ragazzo 
contarla, e s'addormì. 

C'è nel soil110 l'oblio. Come l'invidio! 
A~ich'io vorrei dormir così, 
nel sonno almen l'oblio trovar! 
La pace sol cercando io vò: 
vorrei poter tutto scordar. 

Pur ogni siorzo è vano.. . Davanti 
ho sempre di iei il dolce sembiante! 

La pace tolta è sempre a me... 
Percliè degg'io tanto penar ? ... 

T b,ei! . ... sempre lei dinanzi a me! Fatale 

lascia! Mi fai tanto male! Ahimè! 



(Vivetta entra pian piano e lentamente si aranza, non veduta) 

PKDERICO 

Dormìa quest'lnnocente 
come ora dorme. B stata 
l'ultima volta : venne 
tra i gelsi. inaspettata, 
e mi chiamò per nome. 

VIVETTA (piano alle sue spalle) 

Federico ... 
FEDERICO (trasalendo) 

La strana illusione! ... Parmi udire 
la sua voce... 

(pauia) 

E, poichè non mi voltavo 
lei scosse i gelsi ... FU 
una pioggia di fior sul mio capo! 

VIVETTA 

(che, intanto, ha colto dei fiori [li campo, glieli fa  cadere sul capo) 

FEDERICO (voltandosi vivamente) 

Chi è ?  
VIVETTA (ride) 

Son qui! 

FEDERICO 

Che vuoi da me? 

VIZIET SA (inaeniiameiiteì 

Che voglio ? ... Se t'amassi? ... 
FEDERICO (attonito) 

Amarmi tu ?... 
VIVETTA (con grazia) 

Dice il mio cor di sì ... 
T'amai sin da piccina. Non dicevo 
nulla. Sol ti guardavo... 
Te ne ricordi? 

FEDERICO (briisco) 

No. 

VIVETTA (dolce) 

T e  ne ricordi? ... Sì ... ! 
E quando i fiori a cogliere andavamo 
sullo spuntar del dì ... 
e quando insieme unirsi sentivamo 
le nostre man così, 

(prendendogli la inano) 

tra le foglie, se a caso, non lo so, 
te ne ricordi? 

FEDERICO (e .S.) 

No. 

irIVETTA- (e. S . )  

Te  ne ricordi? ... Sì ... ! 
Io già t'aniavo allora, e un caldo fremito 
a quell'incontro mi correa le vene; 
già, fin d'allor, sentia d'amore i palpiti, 
ma tu ... lo so.. . non mi volevi bene. 

FEDERICO 

Mai non t'ho amata, e mai non t'amerò. 
I1 mio cuore è già morto! 

VIVETTA 

No : è malato. 
È la tua mamma che lo dice; lei 
che l'anima si sente straz'iare 
nel vederti soffrire. 
Se, come amo, sapessi farmi amare, 
io ti potrei guarire. 
Ma forse a te non basta un caldo affetto ... 
Ed or che ho detto : t'amo ... 
non saprò più ... non potrò più guardarti! 

FEDERICO (turbato) 

Ah, cessa! T i  scongiuro. 

VIVET'TA (asciugando le lagri~ne) 

La mamma tua sbagliò: quella non sono. 



FEDERICO 

Nè te, nè alcuna! Io vi ho tutte in orrore! ... 
(poi, con crcscentc degno)  

T u  pur, che parli d'un affetto antico, 
chi m'assicura, se t'amassi mai, 
che, un'ora dopo, a questo limitare 
non venga un tal, sogghignando, a portare 
qualche tua lettera p... 

(I'liinocente si sveglia spaveiitnto e coile n cr,ianiai Rosa.) 

lTIVETT.\ (tendendo le tiraccia verso di Iiii) 

No! Federico ... 
FEDERICO (respinaenclolai 

Son pazzo io; non lo sai? 
Lasciami dunque; va! 

ie.;ce correndo, riicntre Vivrttn carle i11 giiioccliio. siii~liiozaaiirlo.ì 

ROSA (arcoricii(1o) 

Che avviene? 

Egli norr m'ama! 

ROSA (iipilat:~) 

Ma dov'è ? 
VIVKTTA (indicaiitlo il caiiiieto) 

Fuggi da forsennato. 

Così non ~ u ò  durare: 
la triste passione ancor l'avvince ... 
La sposi allor, è tale il suo destino! 

(esce in cerca di Feclerico) 

VIVETTA (iola) 

Sono respinta ... Tutto il mio core 
singhiozza e duole! Abbandonata 
col mio sogno infranto 
sola rimango, 
e gemo e piango! 
La pace è vana. Io tremo 
e gemo. 

Oh, povero mio cor senza speranza! 
Mio triste arnor! 

(rientrano Rosa. Baldassarre cori Federico. L'Innocente li seaue.) 

1~"EDERICO (a Rosa) 

Perchè pianger così ? 
Perchè struggersi tanto? 

BAL,DASCi\RRE (~ntlicantlo Rosa) 

Perchè teme 
di perderti. Ci strazia di guardarti! 

ROSA (a Federico). 

Se il tuo dolor ... se altro rimedio ... 
FEDERICO 

Taci! 

ROSA (insistendo) 

Piuttosto che morir ... sposala. 

'O (risoliito) 

Ah, no! 
Non è possibile, madre mia! Che cosa 
sia quella donna, tu ben sai! 

ROS 4 (coii impeto) 

Lo so, 
ma non vo' che tu muoia! 

Oh, come dolce e grande è l'amor tuo, 
che può piegarti a tanto sacrificio. 
Grazie, oh, grazie, dall'anima commossa... 
Ma chi non vuole, O madre, or yon io ... 
L3 donna che portar dovrà il mio nome 
ne sarà degna: a te lo giuro e a Dio1 

(quindi \,olgendosi a Vivettn) 

Vieni, Vivetta, ascolta. 
(le stende le br,tcci%.) 

VTVETTA (iorpresa. esitante) 

cielo! 



ROSA e RALDASSARRE 

Lei ? 
FEDERICO (a Vivetta) 

M'hai detto: 
(c 'Tu sei malato: ti potrei guarire 1). 

Guarire or mi vorrai? Lo vuoi tu? 

VIVETTA (nascoridendo i1 volto nel seno di Rosa) 

Rispondi tu per me. 

ROSA (stiingcndosela fia le braccia) 

Oh! benedetta! 

VOCI INTERNE 

Luce che nasce e muor 
spesso è anche l'amor. 

UALD4SS4RRF. (prende la tcqta i11 Federico fin lc mani e la Iiacia! 

Bravo, ragazzo mio! Sei dell'antica 
tempra anche tu. Che Dio ti benedica. 

VIT'ETTA 

Oh, quanta tenerezza! 
Oh, che dolcezza 
io sento! 

FEDERICO 

Ah ... qui sul cor! Io vò guarire. 

VIVETTA 

T i  guarirò! 

I,a tela sccnde lentamente, mentre la dolce auiete della campagna e 
dell'ora e le meste armonie lontanc rendono pii1 commoverite e soave questa 
intima scena di pura tenerezza c d'amore. 

A T T O  T E R Z O  

INTERMEZZO 

Una  grande sala della fattoria. Il fondo di  essa, ad ar- 
cate, s'apre su d'una terrazza che sz prolunga szno all'an- 
golo della jiancata sinistra. 
La terrazza sporge sopra una valle profonda, chiusa, i n  

l on tanan~a ,  da u n  panorama di verdz colline. 
Nell'angolo destro della sala, accanto alla terrazza, una 

scaletta d i  legno mette alla towetta del fienzle. 
Anche  a destra, lungo la parete della sala, s'aprono due  

porte: una delle qualz, la più lontana, è la porta d'in- 
gresso, e l ' a l t r~  è quella della camera d i  Federico e del2'ln- 
nocente. D i  fronte a queste, nella parete sinistra della sala, 
;'aprono altre due porte che conducono alle camere d i  
Rosa e d i  Vivetta. 

T u t t i  i vani degli archi che mettono sulla terrazza sono 
munitz d i  vetrate, alcune chiuse, altre aperte, e adorni dì 
tralci di vite e d i  piante. 

Spira un'aria di  festa. Sta per annottare. 
Delle fanciulle, graziosaniente vestite, sono affaccendate a iiitrccrier fiori per 

farne ghirlande. in fondo alla scena. 

LE FANCIULLE 

Di  gigii candidi 
faremo dono, 
domani, al provvido 
nostro Patrono. 
Nè rose e anemoni 
dovran mancar 
ai nostri giovani 
pronti a sposar. 

E fiore a fior 
leghiamo ognor. 



I fior, che effoiidono 
lor miti olezzi, 
soil quasi il simbolo 
dei nostri vezzi: 
Nimbi fulgenti 
della virtù; 
aliti ardenti 
di gioventù. 

E fiore a fior 
leghiamo ognor, 
al par che amor 
si avvince al cor. 

BALDASS4RP.E (entrando, lieto) 

O bella e allegra gioventù, salu'te! 

LE FANCIULLE 

O papà Baldassarre, anche voi qui 
per le nozze? 

Sì, certo! 
(le fanciulle circoiidano il pastore) 

H o  dato moglie al padre dello sposo, 
e l'ho data anche al nonno. 
Prima d'aver queste pupille immote 
nel lungo, ultimo sonno, 
voglio provar la gran ielicità 
di darla anche al nipote. 

ALCUNE F AKCrULLE 

a oggi promessa. 

LTRE (atlditiinclo ir gliirlandc) 

Domani, 
i regali, poi ... 

Sabato le nozze. 
Ma io, la stessa sera, 
mentre andranno le lucciole 
fra i tepor della nuova primavera 
raminglie alla campagna, 
randello in pugno. e su per la montagna. 

Tanto presto perchè vuoi partire? 

Io voglio alfine, sull'Alpi morire! 

Lc fanciiille, dopo aver racrolto altri fiori, circondano allegramente Ilaldas- 
Cari? ed escono con lui.) 

(La luna, intanto illiiniina, a poco a poco, la scena.) 

VETTA (vien fuoii, cingeildo, teneramente, col braccio le spalle di 
Federico) 

Non lo negar: non sei felice ... 
FEDERICO (carezzandola) 

Sono 
felice, sì! ... Temi pel tuo malato? 
T i  rassicura: egli è guarito! 

Credi d'esser10 ... e, forse, non lo sei. 

FEDERICO 

Dico il ver: non so ingannare: 
io, finora, non t'amai; 
t'amo adesso, e tuo m'avrai. 

VIVET'r.4 (con gioia) 

M'ami, dunque, è proprio vero? 

FEDERICO (ahbracciaiiclola) 

Va, disperdi ogni triste pensiero : 
t'amo tanto, soave mio fior. 
Ah, vieni sul mio cor! 
Pace, vita è il tuo amore pc: 
è il tuo dire una dolce carez 
Qui sul mio sen, Vivetta, 
tu m'allieta, o mio dolce tesor 
tu, tu sola ormai regni nel cor. 

VIVETTA (ripresa dal dul~t>io) 

Non pensi, dunque, all'altra? 

FEDERICO 

No, a te sola 



VIVETT.1 (timidamente) 

Perchè tu serbi qui ? ... 
FEDERICO (sorridendo) 

Non serbo nulla. , 

VIVETTA 

Si ... le lettere sue... 

FEDKRICO 

Che? ! T u  sapevi? 
(poi, amaramente) 

Le ho conservate, è ver, gran tempo ... 
Stamane Baldassarre 
le riportò. 

VI\'E'ITA 

Fia ver? 
Vedi, tesor, negli occhi 
del mio affetto la luce, l'ardor : 
deh, vedi, o dolce ,amar! 

FEDERICO 

Tremo, se t u  mi parli, 
se m'avvinci coi puro cand8r 
o casto e santo amor. Altro non bramo. 

VIVETTA 

Sol questo io sogno! 

FEDERICO 

T'amo! 

(ritornano abbracciati in ineazo alle piante, tra le qnali si perdono.) 

BALDASSARRE (entrando, girarda con tenerezza i due giovani) 

Bravi ragazzi miei! 
Col vostro puro ainor 
la gioia qui è tornata. 
Siate felici ognor! ! ... 

(Metifio entra concitato: h'ininatte i11 Raldassarre) 

BALDASSARRE 

Sei tu ? Che vuoi? 

Le mie lettere. 

Come? Le ho date stamane 
a tuo padre! 

Capisco ... Son due notti 
che dormo ad Arles. 

R 4LDASSARRE 

Ah, ah! 
dunque, continua ? ... 

Sempre. 

BALDASSARRE 

Davver? ... Dopo la storia 
delle lettere, avrei creduto 
il contrario. 

(Vivetta e Federico traversano la scena in fondo.) 

Perdonano le donne, 
quando per lor siam vili, 
ogni nostra viltà. 

BALDASSARRE 

Che Dio t'aiuti, 
giovanotto. Guarir tu possa come 
qui è guarito il ragazzo. Ei prende rnoglie 
fra quattro giorni, e sposa 
un'onesta fanciulla. 

(Vivetta e Pecleiico appaiono i11 ioriclo c traveriaiio aiicoia la scena.) 

METIFIO 

Oh, lui felice 
davvero! lui che le ~ o t r 4  dormire 
sul cor tranquillamente. 
Fra noi, smanie, rimbrotti 
ed impeti feroci 
di gelosia. Così passan le notti. 



Ma tanto inferno, ormai, 
sta per finire. Insiem vivremo, e allora 
ari per bene, ari diritto ... o guai! 

BALD4SSARRE 

Che? Vi sposate? 

(Viretta e Federico ril-ornaiio e, ogni tanto soffermantiosi. .;i arviciiiaiici uri 
po' pii1 alla >cciia.) 

Ah, no: io la rapisco 
Se col gregge stanotte tu stai, 
la pianura percossa udirai 
da un galoppo terribile : in sella, 
stretta a ine griderà la mia bella; 
ma il suo grido col vento ne andrà. 

B \T,DASCARRE 1 FEDERICO I \'lvETT-i 

Stregato ti ha così, la male- ~ h ,  finalmente! 
[detta 1 T u  l'ami nncor 

isvincolandosi) 
.4rlesiana ? 

È lui! È lui! Meco ne vieni! 
hlETIFIO 

Sì, per il momento Lasciami, dunque Non restar qui 

sono il suo bel capriccio. Alla 
[ventura VIVET'I A 

correr le strade, sapersi inse- 
[guita, 

I tremar dalla ~ a u r a ,  Vieni ... se di pietà ti resta un rag, ' 

1 mutar d'albeighi e non aver deh, torna a me... raccogli il tuo 
[mai pace 

l corag 
nel cor, mai nella testa 

gio, 

gio. 

l sonno, o quiete: a lei questo / FEDERICO (iuoii di S G )  - .  . 
Lsol place. 

canta di mar con la E q~ie5to 6 il mio riv,il: questo 
[tempesta I [viil: - 

BALDASSARRE 1 Ah, ah! ... O maledetta! ... 
Rinunzia a lei: la tua mente 

[è smarrita! 
Cerca la dolce pace della vita. 

VTVETTA 

Federico ! 

METIFIO I FEDERICO 

Y tardi ... È una torrura ... 1 E a parlare vien qui, che an- 

BALDACCARRE 1 il fortunato! ... ~ e ! : . .  me che 

Al mio buon vecchio 

penso. che solo lascerò. 

Rimani 

[cor l'aroma 

delle sue carni esala ... Ed ei 
[me noma 

que : rinunzia a quella 
[donna e prendi 

ylie anche tu. 

METIFIO 

Non posso : è così bella! 
Fuggirò alla ventura ... 
Fra perigli e paura 
sul mio fido destrier la invo- 

Ilerò ... 
qin la morte per essa sfiderò! 

[darei 

sol per un'ora dell'inferno suo 

tutto il mio paradiso ... Scia- 
[gurato! 

VITTE rTA (\upplichevle) 

Meco vieni ... ti stringi al mio 
[seno ... 

I1 mio cuore resister non può! 

(fia si.) 

BALDAss.4RRE (a paile) 1 011, quale strazio, 

i sua fata1 bellezza I ouale martir! 
rC ~ n d e  pianto e danni, 'ascolta 

ialedetta maga - 

trice d'inganni! I Io s 

non m 

on per( 
: *l-..":" 

juta! ... 
i ILDERICO (respingeiido coli violcnza Vivctta, SL contro il rivale. 

-vetta si precipita dietro cli liii; ma f nova~iiente respinta.) 

Lo so che è bella, 
per Dio, lo so; 
ma tu, tu riportarmene nove 
proprio in quest'ora e qui? ' .ò! 

Ferra uno dei  rossi martclli c o ~ i  ciii ci sono p ianiali gli a 

METIFIO iniiriaccioso) 

Indietro! indietro, dico! 

FEDERICO 

Difenditi, bandito! 

BALD %CSARRF (frapponeiidosi) 

Ah, no! Che fai? 

~1hei.i di maggio.) 
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FEDERICO (fuori di sè a Baldassarre) 

Va via! ti scosta! 

lor! T u  che hai T 

C le preci mie i n s ~ l ~ u  au ura 
:dermi piangente e dolorosa, 
mentati Signor, la Madre Tua 
)iedi della Croce prosternata! ... 
~h'io, Signor, son madre dc 
pietà veglia sulla vita sua. 

V dll 

e vi 
ram 
ai F 

hlETIFI0 (C. S.) 

Indietro! 
Alle 
Per 

rsolata. 
ROS4 (accorrendo spaventata c ilanciadosi in niezzo a loro) 

Ah, spezza prima di tua madre il cor! 
(pausa) 

(Federico si Periiia. Vacilla. 11 martello gli cade dalle mani. Baldassarre 
spinge Metiiìo fuori. Rosa C Vivetta conducono aniorevolniente Fedr- 
rico, che non oppone resistenza, nella sua camera.) 

T'OCI LONTANE 

Ferve la danza nell'esultanza. 
Al santo onore, ai cor l'amore! 
La nostra gioia giammai non muoia! 

(riciilra Rosa co11 UI?R Iiiceri~it i11 maiio: la posa SU di iina sedia e va al 
I~alcone: guarcla iin iiiomeiito fuori, poi toriin.) 

:glia! ... 
lrlla camera 

: notte! ... quale vi 
e vivaiiientc la porta r 

Chi va là? 

alla cninera di 1le~ti.a l~iiirioceiice: scalzo. i capciii arriinari. mezzo src 
itr~. i calroiii teiiiili si :«la 1)retella. I ,illui oc 

'1 6110 rolto c'C ~iii'iii' -.;ioiie cli vita. 1111 clic 
'iiite1li:ciitc.) 

i da iina > 

d i t a  csgrc! 
rlii hrillniio 

ll'anci t»  i 

ROSA 

Cantano ancor laggiù ... 
Le liete voci ancor ne reca il vento : 
come funebre ve1 l'anima avvolge 
morta1 presentimento. 
Esser madre è un inierno. Ho dolorato 
fino quasi a morirne il dì che venne 
alla luce. 

Mam. ma.. . 

ROSA 

he vuoi? 

NTE 

tu? ... C 

I, '[NhOCE 

Va pure a letto senza paura, 
chè questa notte nulla accadrà. 
Io 511 lui veglio. 

(volgendo gli occhi al cielo) 

Signor, ti1 che mi hai vista 
alla sua cuna in quelle paurose 
notti della usa infanzia ... e tu lo sai 
che te l'ho disputato ora per ora, 
con la fronte dimessa al pavimento, 
e con le palme aperte in te converse, 
invocando il Tuo nome. Io d'a quei giorni 
non ebbi requie più. Sai che gli ho dato 
a brani a brani l'anima per farne 
un uom che fosse onesto e forte, amore 
e orgoglio mio. Io T'ho pregato tanto 
ma sempre invano! 
Sai che, se muor, nè un'ora 
gli sopravvivo, e morirò dannata! 

ROSA 

Tu?. .  

NTE 

lisce ? 
sveglia! 1 Quando il pn 

ii buon pasto] 
ii bimbo ì: sve 

re non s 
:glio, ved 

  inganna^ 
e e capis 

ROSA 



L'IXXOCESTE 

Non lo so come, 
ma scemi in casa non ce n'? più. 

ROSA 

No! taci ... ! ahimè ... 
L'INNOCENTE 

Mamma, perchè? 

ROSA 

Nul!a: son pazza! Pazza son io! 
Tu pur sei hglio, sei sangue mio. 

(attirandolo a sè) 

Vieni, ti siedi sui miei ginocchi; 
grande or tu sei e 'bello. 
Di nova luce ti splendori gli occhi; 
somigli a tuo iratello. 

L'INNOCRKTE 

Baciami, o mamma. 

ROSA 

Sì, tante volte; 
non una sola ... 

1,'TNNOCENTE 

Oh, i dolci baci 
che ora mi dai; così amorosi 
non li ebbi mai! 

IXOSA (mal <lissiiiiiilnii<lo I'anitnaioric dcll'ariiuinl 

Va, figliol mio, a dormire. 
(con nraii(le coiniiioaionc, lo I>aciaì 

Ancora un bacio ... figliol ... Va! 
(l'liinocentc rientra nella sua camcrnì 

ROS Z (iipelcrido Ic parole dell'Tiiiioceiitei 

(C Di scemi i n  casa non ce n'è p i ì ~  N. 

E se dovesse questo portarci 
--.--tura? 

(s'wrreta yeiisieron; poi scolr 

Folle! folle son io! 

(va. vrrso la (.aiilera clci figli. e riinuiic iii i~scolto) 

Dormono entrambi. Grazie, Signor! 

l{>oi \ a  a rliiu<lo.r il I~alcoiie e con la luccriia iii iiiano. ricntra iielb siia 
eiiincra, n (Icstrn, lasciandone :ipci.tn la 1,ol.ta. Spiiiita L'alba clie illu- 
riiiria a pnro a poco la vetrata.) 

FEDERICO (riitra niczao svcstitu, l'aria siiiarrita. .\i(.olLa e si ferma) 

Già spunta il dì ... La storia del pastore! ... 
(C Lottò tutta la notte ... 
ma ¶uando il sol spunt0, 
dimise a terra il corpo sanguinoso ... 1) 
È orribile! è orribile! 
Sempre la vedo ... là ... nelle sue bracciil ... 
Ei la bacia, ei la stringe ... ei se la porta ... 
Squarcian le selci le ferrate zampe 
del suo cavallo ... Ah no, 
non posso viver piìl! 
Visione maledetta, 
ti strapperò ben io dagli occhi mici! 

(si el:iiieia sii p r r  I:i irala del fìeilile.) 

ROSi\ (nriclaiido) 

Fedcrico. .. sei tu ? . .. 
V I V ~ , ' I ~ ' A  (riitraiitli~ cori R«LI:L, dii :~~ich'essii 1111 p r i i l~~ )  

Ah! ... 
(.iitata) 

Dove vai? 

FIII)IIRJ('O (si arresta n iiiezza scala, vncilante, eoii 1~ braccia tesc, ha 
l'aria siiiarrita di un 1)aazo) 

E tu non l'odi tu, laggiìl, il g-aloppo? 
Grida, povera bella, e vuol strapparsi 
a quelle braccia! ... L'odi? ... 

~ii<leiiclo le liraccin verso il fondo. coiitin~ia sii per la scala. Rosa si 

c r t tn  a corpo perdiito po. rayaiiingerlo. Federico ricliiude la porta 
dietro di sì,. Ella la spiiine con furia disperata, mentre Vivetta im- 
[ilora, piangendo) 
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VIVE'I'TA 

No! 

ROS 1 

l 

Figlio! 

VIVR'I'TA 

Per pietà! ... 
ROSA (ipiiigt iirlo la iioi ta) 

M'apri! m'apri! ... 

Al soccorso! 

(\'«<le i i i i  loilli) ~11110. R o w  i.i,li,c,ciirlc ~>ic.ci~~itossriieritt~ r c:uIe \\.rii~il:! ai 
liicrli rlulla icnlcltii. ii~r~iilre Vivetta coi1 iin griilo straziaiitc accori-C. 
<i re t t i6  i i i  i l i  lt'i. L'liiiii)i.r?iii'. :iriwir.eri(lo s~~avciitnio.  si iiipiiioc.clii:i 
~ i ~ . c . ~ . i ~  1a rnndrr.) 

FISE DF:IJL'C~I'EI:A 


	ghisi_017_0001.TIF
	ghisi_017_0002.TIF
	ghisi_017_0003.TIF
	ghisi_017_0004.TIF
	ghisi_017_0005.TIF
	ghisi_017_0006.TIF
	ghisi_017_0007.TIF
	ghisi_017_0008.TIF
	ghisi_017_0009.TIF
	ghisi_017_0010.TIF
	ghisi_017_0011.TIF
	ghisi_017_0012.TIF
	ghisi_017_0013.TIF
	ghisi_017_0014.TIF
	ghisi_017_0015.TIF
	ghisi_017_0016.TIF
	ghisi_017_0017.TIF
	ghisi_017_0018.TIF
	ghisi_017_0019.TIF
	ghisi_017_0020.TIF
	ghisi_017_0021.TIF
	ghisi_017_0022.TIF

